Preziose elementari
Chiara era quel tipo di bambina che tutti seguivano e imitavano_

se i suoi adesivi preferiti erano quelli delle mitiche Winx, allora

tutte le compagne ne avevano almeno una dozzina; se Chiara

decideva di giocare a nascondino, tutti correvano veloci a nascondersi

dietro un albero, o sotto la scala; se non le piaceva un compagno,

il poverino poteva considerarsi come “scomunicato”.

La settimana precedente il 23 aprile era sempre molto tesa: chi 

avrebbe invitato Chiara al suo compleanno? Inutile dire che i

festeggiamenti erano irresistibilmente attraenti: giochi d’ogni tipo,

palloncini colorati e caramelle. Quell’anno, la cara bambina

aveva distribuito ventidue luccicanti bigliettini: i fortunati privilegiati

li sventolavano di qua e di là, euforici. Anch’io era tra questi,

felice per l’invito. Tutto sarebbe stato perfetto (la classe al

completo invitata!) se non fossimo stati in ventitré!

Un’unica bambina, Beatrice, non era stata invitata, forse 

per il carattere schivo e poco propenso ad “allinearsi”, forse

per un “antico” rancore.

Io, [presa] non tanto presa da spirito di eroismo e giustizia, ma

piuttosto pensando a come potesse sentirsi Beatrice, avevo

ingenuamente chiesto a Chiara se non potesse invitare anche lei.

La festeggiava mi aveva risposto {,} con la sua solita “nonchalance” {,}

che non c’erano più posto. Di fronte a questa palese bugia, 

mi ero arrabbiata e le avevo detto che, se il problema erano

i posti, avrei lasciato il mio a Beatrice.

Risultato? Il mio invito era stato immediatamente ritirato e né io,

né Beatrice eravamo andate alla festa.

Da quel momento, tra me e Chiara era incominciata una sorta 

di “guerra fredda”, che si era protratta fino alla fine delle

elementari.

Quando torno con il pensiero a quest’episodio, anche se ancora

sorrido per il mio slancio “donchisciottesco”, non posso che

sentirmi soddisfatta. Pensare con la propria testa e non allinearsi

con gli altri è una cosa molto importante, soprattutto oggi,

dove le mode e le tendenze di gruppo hanno una fortissima

influenza. Da quest’episodio ho imparato che ciò non è sempre

facile e che bisogna imparare ad accettarne anche le conseguenze.

Sono contenta, perché sono riuscita a fare quello che ritenevo 

giusto senza lasciarmi influenzare e spero di riuscire a mantenere

questa facoltà anche in futuro. Dico “spero” poiché penso

che ciò non sarà sempre facile, da fare e soprattutto da

serbare sull’arco di una vita.

Mio nonno dice che al mattino, quando ci guardiamo allo specchio,

quella che vediamo è la nostra immagine, in tutti i sensi: sta a

noi [di] mantenerla limpida, ovunque e sempre.
